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Raffaello la 
«Fornarina»? 

TCJUNO — «La "Fornarina" 
non è ui Raffaello. Si tratta di 
un quadro romano della metà 
del Cinquecento, molto r>;na* 
neggiato e dipinto da un mo
desto allievo di Giulio Roma-
no, forse di ascendenza emi
liana'. A sostenere questa tesi 
è, in un articolo su -Il giornale 
dell'Arte» di settembre (e reso 
noto in sintesi dall'editore), 
Pico Cellini, restauratore ed e-
sperto d'arte, consulente di 
musei di tutto il mondo. Nella 
sua lunga attività — ha 77 an
ni — Cellini ha tra l'altro sco
perto che devono essere attri

buite a Caravaggio la «Giudit
ta Coppi», L'«Eccc Homo» e la 
•Negazione di l'ictro» ed ha re
staurato opere di Raffaello (la 
«Cappella Chigi»), Duccio da 
Honinscgna. Lorcnzetti, Quer
cino e Rubens. 

Dagli studi storico-critici r 
dalle indagini di laboratorio 
attualmente esposti a l'alaz/o 
Barberini di Roma, risulta 
sbagliata — per Cellini — an
che l'opinione secondo cui nel
la «Fornarina» sarebbe sicuia 
la mano di Raffaello pur con 
la possibilità di un successivo 
intervento di un altro pittore. 
«Il mito della Fornarina — af
ferma Cellini — 6 davvero sve
lato. Si renda il doveroso o-
maggio al grande Raffaello e 
spungcndo dal suo catalogo u-
n'opera che non gli reca ono
re». 

Gianluigi Geimetti, 37 anni, 
uno dei più affermati direttori 
d'orchestra della nuova generazione, 
parla di sé, del suo lavoro, 
e del rapporto fra un 
musicista e il mondo moderno 

Dirigo la 
musica contro i mass-media 

ROMA — La barba folta, pic
coli occhiali rettangolari, una 
tunica lunp.a. ricamata alla 
maniera indiana, !a gamba 
destra ancora fasciato (ricor
do di uno frattura napoleta
na), un sigaro toscano mezzo 
consumato in bocca: Gianluigi 
Geimetti. se ne st o sdraiato al
l'ombra di un salice piangen
te, nel giardino volutamente 
incolto della t>ua casa nella 
campagna di Castel Madama, 
a due passi da Roma. Due ca
ni bastard: gh giocano attorno 
e accentuano il suo aspetto da 
tardo esponente della «beat 
generation» E invece a 37 an
ni questo figlio unico di un 
commerciante milanese tra
piantato a Roma, è uno dei 
più raffinati direttori d'orche
stra della nuova generazione. 

Una carriera costruita con 
l'impegno, cominciata a tre 
anni sui sudati tasti di un pia
noforte; passata per il conser
vatorio dove è il primo insie
me a Giovanna Marini a di
plomarsi in chitarra classica; 
decollata a Firenze dove a 17 
anni vince il premio per la di
rezione d'orche-'ra, affinata 
negli studi all'estero e ora si
gillata dalle chiariate delle 
maggiori orchestre àe\ mon
do 

A Geimetti la Sagra musi

cale umbra ha affidato la dire
zione dell'opera La> Danaidc; 
di Antonio Sahen che aprirà 
l'il settembre la manifesta
zione perugina Una vera «pri
ma» italiana, visto che l'opera 
del nemico giurato di Mozart 
(come vuole una storia che 
sfuma sempre più nella leg
genda) andò in scena 8 Parigi 
il 19 aprile del 1784, ma in Ita* 
ha non approdò mai, o rimeno 
non lascio traccia. -Un vero 
peccato, perché Salieri è un 
musicista importante, tutto 
da riscoprire», dice Geimetti. 
E anche in questa passione 
per l'inconsueto, non smenti
sce se stesso e l'atteggiamento 
squisitamente professionale, 
col quale si muove nell'uni
verso sonoro 

Quando hai deriso di fare 
il direttore d'orchestra? 

Mai, l'ho sempre saputo 
Con i tuoi strumentisti ti 

comporti come un dittatore? 
No davvero. Il direttore 

non è un violentatore, ma un 
coagulatore di forze. È poi io 
detesto la violenza, in ogni 
forma e in ogni luogo. Preferi
sco una partecipazione consa-
pevole a un'obbedienza impo
sta. 

Quali sono i direttori ai 
quali ti sci ispirato? 

Direi a tutti e a nessuno In 

ognuno di noi musicisti è ri
masto qualcosa dei grandi. Di 
Toscanini, con la sua capacità 
di mettere il sigillo su qualsia
si opera interpretasse, o di De 
Sabbata che con la sua lettura 
moderna della Tosca mi ha 
fatto capire veramente Pucci
ni. 

E qual e il musicista che 
preferisci? 

Nessuno. La musica è una 
storia unica: privilegiarne una 
parte significa perdere di vi
sta il resto. Detesto gli speda-
lismi, anche se in alcuni cam
pi sono necessari, ma in musi
ca sono deleteri. Non si rie
scono più a capire le interdi-
fiendenze tra un musicista e 
'altro. Del resto io amo tutta 

la musica, anche quella che al
cuni considerano brutta e 
noiosa. 

Anche quella contempora
nea? 

Soprattutto quella contem
poranea. La musica è comuni
cazione, è linguaggio, è il no
stro linguaggio, lì '900 è uno 
dei secoli più fecondi dal pun
to di vista musicale. E, per re
stare a Puccini, se non avessi 
studiato tanta musica moder
na, non avrei potuto collocar
lo in pieno nel suo secolo — 
che è il nostro — e dargli quel 
respiro europeo che le sue 
partiture richiedono. 

Insomma tutto *?» N»ne 
purché sia musica. 

Non nego che ci sia della 
musica noiosa, ma ribadisco 
che bisogna comprendere e 
studiare anche le cose che a 
prima vista sembrano respin
gerti. Un interprete deve esse
re rome un bicchiere vuoto, 
da riempire di suoni. Certo il 
bicchiere può essere di vetro o 
di cristallo... 

E tu di che materiale sei? 
Di cristallo. Almeno spero. 
Perché oggi è così difficile 

il rapporto tra il grande pub
blico e la musica cosiddetta 
colta, a differenza che nei se
coli passati? 

Il linguaggio musicale è di
ventato molto più complesso 
e poi si sono moltiplicati i dia
frammi tra gli ascoltatori e i 
compositori. Un tempo la mu
sica si ascoltava a teatro o nel
le case private quando si suo-

Nel Secolo dei Lumi la donna è vista 
come uno Stato da conquistare e dominare: 

lo dimostra il romanzo di Crébilion figlio, 
tradotto per la prima volta in Italia 

Machiavelli in 
camera da letto 

Nudo femminile (La sorpresa) di Antonio Canova e. in alto. «A-
more e Pliche» in un bozzetto di Giovanni Carlo Bevilacqua 

C'è nel romanzo francese 
del Settecento, anche- in 
quello indiscutibilmente 
minore — come in questi 
•Turbamenti del cuore e 
dello spinto- di Crébilion fi
glio, tradotti oggi in italia
no per la prima volta(Hcro-
dote, 238 pagine. 10 000 lire) 
— quei gusto finissimo del
l'indagine psicologica che, 
portata sulle passioni più 
diverse, ma in particolare 
su quella universale dell'a
more. trasforma la pagina 
narrativa in una sorta di 
Indagine continua sull'uo
mo, sui suoi comportamen
ti, sui suol modi di pensare 
al suo interno e di agire al 
suo esterno. E tanto più, co
me avviene appunto nel 
Settecento, nel Secolo del 
Lumi, quando questo gusto 
è posto in immediato rap
porto con un ambiente so
ciale, e l'amore, ancor più 
cne un pretesto, diventa 
una lettura e una critica 
della società 

Da noi, per dirne uno. il 
Panni, con il suo sorriso, la 
sua satira, ma anche e so
prattutto, con il suo sdegno 
morale; in Francia ben più 
altrimenti avanzata, 11 tea
tro di Marlvaux, con 11 desi
derio, che parrebbe esclusi
vo, di osservare fino alla 

minuzia i segreti più Intimi 
del cuore, e di osservarli 
con l'occhio disincantato e 
pessimista di chi già cono
sce gli ineluttabili Inganni, 
le artificiose falsità e Ipo
crisie che la società richie
de a chi voglia inlzlarvisi e 
percorrerne 11 cammino da 
tnonfatore e che lo lascerà, 
alla fine, appagato e vuoto 
come una canna al vento. 
•Lui, un uomo di valore? 
Ma se non ha un soldo!*: 
siamo a Balzac. 

Orbene: per essere ro
manzieri. e scrittori in una 
maniera siffatta, così spre
giudicati da fare del l'amo
re, e In particolare dell'a
more nascente, un universo 
dove tutto è ancora confuso 
ed ambiguo, puro e già con
taminato, franco e già li
cenzioso; e così critici da a-
vere sempre sottocchio la 
propria società e 11 proprio 
mondo reale; per essere tut
to questo occorre, ad un 
tempo, essere filosofi e mo
ralisti. Due qualità e due 
doti che, in varia misura, 
non mancarono agli scrit
tori del Settecento francese, 
e che da noi, forse, ebbe sol
tanto Leopardi, nelle osser
vazioni che dettò nel suo 
•Zibaldone» sul «machiavel
lismo di società». 

! Machiavelli. Lo choc che 
I colpì 11 mondo all'apparire 

del -Principe» non si esaurì 
affatto nella polemica mo
rale e politica che ne seguì. 
Nelle grandi epoche rivolu
zionarie. come appunto nel 
Settecento francese, lo spi
rito corrosivamente spre
giudicato del fiorentino 
tornò ad agitare il mondo; e 
si rovesciò nella nuova for
ma letteraria che s: veniva 
affermando: Il romanzo. 

Anche in questi •Turba
menti» di Crébilion — una 
sorta di educazione senti
mentale non tanto alla cor
ruzione e al vizio in astrat
to, ma a quel tipo di corru
zione e di vizio che una so
cietà in decadenza, l'aristo
crazia, esigeva per essere 
ammessi al suo regno — 1* 
eco della voce del segretario 
fiorentine si fa sentire, e 
potente. «Essere appassio
nato senza sentimento, 
piangere senza essere com
mosso, tormentare senza 
essere geloso: ecco tutti i 
personaggi che dovete in
terpretare, ecco quel che 
dovete essere», dice nelle 
pagine centrali del roman
zo il Maestro all'allievo. L' 
astuzia della volpe e la for
za del leone; ma non per 
conquistare potere e redi

mere un popolo, ma per 
soggiogare una donna e 
renderla oggetto del pro
prio piacere. SI direbbe, in 
un certo modo, che qui le 
donne (ie principesse e le 
marchese, le grandi signore 
e gentildonne di Corte — la 
Corte di quel Luigi XV che 
giganteggia negli splendidi 
«Memoires» di Saint-Si
mon) tengano il posto dello 
Stato e dei suoi problemi, 
del suo fascino e della cupi
digia che ingenera nel cuo
re dell'ambizioso. Per ten
tarne la conquista occorre 
seguire un codice di com
portamento; e questo codi
ce, che getta nel fuoco del 
rischio proprio il sentimen
to più naturale dell'uomo 
— l'amore — esige il di
sprezzo della virtù e 11 va
gheggiamento del suo con
trario. «Sono nato così di
verso da quel che sembro, 
che solo con un estremo do
lore sono giunto a rovinar-

i mi lo spirito». Oppure: 
•Quel che dite è bellissimo 
dal punto di vista della mo
rale; ma morale e società 
non vannne sempre d'ac
cordo; e avrete presto le 
prove che, in genere, si rie
sce nell'una solo a spese 
dell'altra.. 

L'antica lezione del Ma
chiavelli, come si vede, ca
lata nel romanzo, ha anco
ra qualche sussulto di ri
pensamento, e il fascino 
della perduta virtù fa anco
ra sentire qualciìe eco di 
malinconia; ma è in fondo, 
qui in Crébilion come in al
tri scrittori francesi del pe
riodo, il rimpianto e la no
stalgia per una classe che si 
è resa corrotta e impotente 
col tempo e che sta per esse
re scalzata per sempre dal 
nuovo fervore borghese, 
spregiudicato, disinvolto e 
portatore di ben altri valori. 

Per questo i «Turbamen
ti» di Crébilion, finalmente 
tradotti da Margherita Lec
co (che fa seguire al testo 
un breve saggio sullo scrit
tore), non sono un libro li
cenzioso, ma uno di critica 
storica oltre che di raffina
la psicologia. L'amore co
me pura apparenza: la sua 
picsione vera è qualcos'al
tro: la conquista e il domi
nio. È il romanzo «realista» 
che si fa strada, e che ha 
scelto, come punto di par
tenza, l'analisi spietata del 
sentimento più piacevole 
dell'uomo. 

L'ombra del «vizio» getta 
su di esso il suo turbamen
to; eppure si tratta di un in
dagine rivolta al futuro, 
varso la liberazione da an
cestrali tabù e pregiudizi. 
Cammino noi. facile, irto di 
resistenze e di osservazioni, 
talora particolarmente in
telligenti e imbarazzanti 
come questa di un altro no
stro grandissimo scrittore, 
il Msnzoni. «Nelle teorie del 
vizio — disse una volta nel 
«Fermo e Lucia» — vi ha 
qualche cosa di più pensa
to, di più profondo di più 
verosimile che non appaia 
nelle massime del dovere e-
spresse in un modo volgare 
e talvolta inesatto: di modo 
che il pervertimento può 
parere facilmente un pro
gresso di ragione». 

Ugo Ootti 

nava insieme. Era favorita da 
un rapporto costante di par
tecipazione collettiva Oggi ì 
media hanno creato una bar
riera sonora, che solo con mol
ta fatica bi riesce a superare E 
questo condiziona enorme
mente l'ascolto 

Ti riferisci alla musica leg
gera? 

Non solo a quella Anche il 
ripetersi costante di musica 
sena tradizionale assuefa a un 
certo mondo sonoro e rende 
più faticosa la comprensione 
del nuovo. Faccio un esempio 
Attorno al '68 dirigevo l'Or
chestra sinfonica abruzzese. 
Andavamo in certi paesini 
sperduti a portare la musica 
contemporanea e gli stessi 
compositori partecipavano a 
quelle serate. Di fronte a quel 
pubblico quasi vergine — mu
sicalmente parlando — era 
più facile penetrare con la 
musica contemporanea che 
non con quella di Mozart. An
davano istintivamente all'es
senza della composizione. 
Certo, si facevano anche i di
battiti: quella era l'epoca dei 
dibattili. 

E c'era anche una bella do
se di utopia. 

Certo. Ma guai, a non aver
ne. Sono stati anni importan
tissimi per la mia formazione 
artistica. Quando dirigi di 
fronte a dei bambini che, ma
gari, ti rifanno il verso, sei co
stretto a verificare quello che 
stai facendo. E allora ti accor
gi che loro ti prendono in giro 
quando gigioneggi, quando 
cadi in certi rituali privi di 
contenuto, quando fai qualco
sa di falso. Sei costretto, in
somma, ad andare al sodo, a 
ricercare davvero quel che la 
musica ha da comunicare. 

Ma allora tu sei un nemico 
giurato dei mass-media? 

Intendiamoci bene. Io pre
ferisco di gran lunga ascoltare 
dal vivo un pezzo di musica, 
anche eseguito male piuttosto 
che una registrazione. Però 
bisogna essere in grado di ma
novrarli i mass-media, non di 
farai manovrare. Ad esempio 
quest'estate a Roma ho diret
to un concerto di musiche da 
film con l'orchestra della RAI. 
Mi interessava proprio resti
tuire a quelle musiche un po
sto privilegiato nell'ascolto, 
un valore non gravato dalle 
immagini. È stato un esperi
mento di grandissimo succes
so, ma il pubblico è accorso 
proprio perché quelle musi
che le conosceva e le voleva 
sentire in una veste più ap
profondita. C'è in sostanza. 
uno scambio reciproco fra i 
due mondi, il guaio è quando 
uno prevale sull'altro. 

I tuoi progetti per il futu
ro? 

Dirigerò spesso all'estero 
Perché, non ti trovi bene 

qui, in Italia? 
Certo che mi trovo bene, 

anzi benissimo. Inaugurerò la 
stagione de «La Fenice» di Ve
nezia con la Lucrezia Borgia. 
quindi, nessun tradimento. E 
.solo un'esperienza diversa rrio 
voglio fare Del resto io non 
sono un esterofilo. Ritengo 
che il pubblico italiano sia il 
più esigente e preparato del 
mondo, e non rinuncerei certo 
a un confronto costante con 
esso E poi non mi pince l'idea 
di diventare una prostituta di 
lusso che viene comprata dal 
migliore offerente come ormai 
avviene sempro più spesso nel 
mondo musicale. Sono del pa
rere che un musicista può ri
trovare intera la sua dignità 
solo se riesce a incidere su un 
tessuto sociale più profondo. 
E per far questo bisogna avere 
salde radici 

Pure, oggi il mondo musi
cale e dominato dallo •star-
svstem» che rischia di stran
golare il nostro teatro. 

Io starei attento anche qui 
a non esaltare troppo gli stra
nieri. Per uno spettacolo di 
qualità che si fa in altri paesi 
ce ne sono tanti di routine che 
in Italia verrebbero subissati 
di fischi. 

Sei mai preso dal panico 
quando sali sul podio? 

Dal panico mai, dalla paura 
sempre. Ma questo è un fatto 
positivo. La paura, se è ben 
controllata, diventa un pro
pellente decisivo per far sem
pre meglio e ottenere il massi
mo da se stessi. 

Qual è la tua più grande 
aspirazione? 

Quella di diventare un vec
chio non rimbambito che arri
vi al grande viaggio fin un 
senso ai amicizia nei confron
ti della morte. 

E sul piano artìstico? 
Non perdere mai il rappor

to di novità con la musica. 
Mantenere la voglia di scopri
re cose nuove nelle vecchie 
partiture e cercare partiture 
nuove. Insomma non diventa
re la caricatura di me stesso. 

C'è una cosa che mi stupi
sce della tua carriera: perché 
non hai mai diretto un'opera 
di Mozart? 

Lo considero troppo impor
tante. Beh. diciamola tutta 
Mozart per me rappresenta il 
massimo. Forse perché la pri
ma opera che ho studiato è 
stato il Flauto magico e mi ha 
lasciato un ricordo indelebile. 
Insomma non ho trovato an
cora il coraggio di affrontarlo. 

Matilde Passa 
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